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mata, perché fruggeffero affatto quella Fazior
ne. Ma giunti efli aCaprino, Terra princis
pale nella Val S. Martino, furono improvvi~
famente aflaliti da’ Guelfi, e miferameste
¢ollo freflo Ambrogio lor condottiero pofti a
fil di fpada. Accorfe un mefe dopo Bernabo
alla‘ vendetta; e pieno di furiofo fdegno ,
arfe molte abitazioni de’ Guelfi nella Cittd,
indi cinfe di ftrecto affedio il Moniftero di
Pontita, ove erafi ricoverato Guglicimo Coleo
#e con altri capi de’ Guelf ftefli, e com in-
panno avurigli nelle mani, gli fece infieme
¢on tutti que’ Monaci porre crudelmente a
morte. Né miglior forte ebbe la Gittd fino-
ché Bernabs mantennefi nella Signoria« Succe-
dutogli poi nell’anno 1385 Givvan-Galeazzd 5
fempre pit s inafprirono le fue piaghe, e le
implacabili difcordie de’ Cittadini lacerarono
fenza pofa Dinfelice feno della mifera patria.
Le terre; eglialberghi abbruggiati, e il Ter
titorio colla Cittd pieni di fangue e difiam-
fme diedero a vedere uno de’ pill aterocifpet-
tacoli, che fi vedeffer giammai. In capo a
dieci anni ridotti i Bergamafch: all’ eftreme
miferie per propria pazza voglia di contra:
ftare , ammoniti da’ graviffimi fofferci dannisy
depoferc finalmente l’armi, e fu conchiufo
4in Accordo 2’20 di Settembre del 1395
Era ftanchezza, e non voglia di pace, che
4 queflo gl’induffe. Di fatto poco durd la
buona armonia, e ritornarono a pigliat for=
za gli odj, e cogli odj, 1 danni, ¢ le ftra=
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